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APPENDICE IMPORTANTE

Di quefie Memorie.

LE Memorie del Conte di Caglio*»

ftro »o» potevano fare a meno ,

di avere una infinita di lettori. Ap-
pena pubblicate fono fiate il foggetto
di tutte le converfazioni . Lo Stampa-
tore non può riparare al numero dei

compratori . Il Sig. „ di Caglioftro ha
ferino egli fleffo la fua difefa in Ita-

liano , e il Sig. Thilorier fuo Avvoca-
to non ha fatto altro che tradurla in

Franeefe. Efi'a ha cagionato la più gran
fenfazione . Tutti convengono che il mi-
glior romanzo , il più interejfante , e
firaordinario non equivale alla fua Con-
fezione . Egli non dice tutto , come fi
vedrà j ma da ciò che dice fi è vena- /

to in chiaro del refio . Egli è figlio del ,

Gran Miefìro di Malta Fra Don E-
manuele Pinro de Fonfeca Portoglie-

le. Nel 1748. circa le Galere della

A 1
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Religione prefero una Caravella del

Gran Signore che fra le altre perJo-
ne conduceva a Coftantinopoli cinque

o fei ragazze di dijlinzione. Una di

effe figlia del Gobernator di Trabifon-

da piacque al Gran MaeJIro, e quefla

non fu infenfibilè di'fuo amore ; in fata-

ti ne portava delle prove non equivo-

che, allorché mediante le premure del-

la Francia il Gran Signore ottenne che

quelle Donne li foffero reflifuite:' La
favorita del Gran Mae(ire fu obbliga-

ta a partire come le altre . Poco dopo

ella mejfe al mondo il Sig. di Cagiio-

ftro. Tre mefi apprejfo ella morì o di

veleno, o di di(gufo : il fanciullo però'

fu fottratto alle perfecuzioni dell' ine-'

Jorabile Musulmano . Il Gian MaeJIro

Finto e lo Scherif della Mecca ( paren-
te fenza dubbio della difgraziata fua
madre ) prelèro cura della fua Gio-

ventù. ,
•
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DEL
CONTE DI CAGLIOSTRO.
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I
O fono oppreflb , io fono accufato,

io. fono calunniato. Ho io meri-

tato una tal forte? Efamino la mia
cofcienza e vi ritrovo quplla pace,

che gli Uomini mi ricnfano. Ho mol-

to viaggiato; fono conofciuto in tut-

ta l’ Europa ,„ ki una gran parte dell’

Affrica , e dell’ A/ia. Mi fono rapina-

to da- per tutto l’amico dei mietei-'

miliz ie mie cognizioni» la mia vi*-

ta, la mia fortuna, tutto ho coftan-

temente impiegato in follievo degli

infelici. Ho iludiato, ho efercitato

la medicina; ma non ho degradato

con delle mire lucrofe la più nobi-

le, e la più confolante di, tutte le

Arti. Una inclinazione, un impul-
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gi, il Governo. Ecco Tiftoria della

mia vita.

Stabilito già da fei anni preflò

un popolo fpiritofo, buono, e ofpi-

taliero, io credevo di aver trovato u-

na patria adottiva. Già mi ralle-

gravo meco fteffo del bene, che po-

tevo fare ai miei nuovi concittadi-

ni. Un colpo di fulmine ha diftrut-

ta quefia illufione, e mi vedo ftra-

feinato nelle carceri della Baciglia,

La mia Spofa, la più amabile, la

più virtuola di tutte le Donne è fia-

ta precipitata nel medefimo vortice.

Doppie mura, porte moltiplicate la

feparano da me. Ella geme, ed io

non poflò fentirla: interrogo i miei

cuftodi, e quefti non mi rifpondono.

Forfè.... oimè!... Ella più non vive.

Una debole e fenfibile creatura avrà el-

la potuto vivere fei meli in un foggior-

no in cui 1* Uomo ha bifogno di tut-

ta la fua forza, di tutto il fuo co-

raggio, di tutta la fua pazienza per

lottare contro la d 'Operazione? . . . *

A 4



* •• ,

Kcf ‘trattengo il 'lettOVe col me-
conto dei miei mali fenza penfare,

'che 4oho Condannato a giùtt idearmi

.

fò vengo arte'ttatò, e 'putto in

carcere. Qual delitto ho io commet-

to? Di *dhe mai lòno àcòufaro, anzi

Chi è iì mio accufatore? Vi fon e-

giino dei tefiimonj, che depongono
contro di me? io tatto ignoro. Non
ini fi ò pàlefato neppure il fofpetto,

che ha fervilo di fondamento al mio
àtreftò, e fi pretende òhe io mi giu-

ftifìchi? Còme dunque parare dei col-

pi che fono lanciati da una potenza

mvifibiìè? Mi fi rifponde, che il Co-
dice ' trirtii naie efige così. Io taccio

e mì inchinò gemendo davanti una
legge così rigorofa quanto fatai* per

l’ innocenza àccufatà

.

Altro dunque io non pòflb chi

fofpettaré il delitto , di òui vengo
accufato, Se io mi inganno, avrò

combattuto delle chimere, fila avrò

almeno parlato in favore della veri-

tà , e metta la lana ‘parte del pubbli*

Dicjitized by Gopflle^
/



• 9
co in flato di valutare per quel clic

fonò i libelli rìiftribuiti contro un in-

felice, nel tempo Redo in cui è ri-

tenuto nei ferri, minacciato dall*.

• doppia fpada della Giuftizia, è del-

la Autorità,

Stato della quefilone .

Sembra i'ncontraftàbilechc i Sigg.

Èòbnier , e Bajfanges hanno confegna-

to al Sig. Cardinale di Rohano uni
Collana di Diamanti dei valore di

circa due millionì di lire. Sembra pa-

rimente incontraftabiie che il Si?.
4.7

Cardinale di Rotano abbia annunzia-

to ài Giojellieri che egli altro r.on

era in foftanza, che il Senfale di que-

llo negozio; che il vero compratore
era la Regina; che egli ha moftrato

loro per tale effetto un foglio conte-

nente le condizioni della vendita, in

margine del quale fi trovavano le pa-

role Bene Bene Ala-

ri* Antonietta di Francia. La Regi-*
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na ha dichiarato, che ella non avea
mandato alcun ordine per l’acquifto

della Collana 5 che non avea mai ap-

provata alcuna condizione di com-
pra, e che nón avea mai ricevuta la

Collana

.

Efifte dunque un corpo di delit-

to certo. Quello corpo di delitto qua-

le è egli p 11 buon fenfo mi dice, che
ciò non è un falfo materiale : non lì

è cercato di contraffare il^carattere

della Regina. La firma che ha ingan-

nato i Sigg. Bohmer , e Baffanges non
è neppure , dicefi

,
quella di cui la Re-

gina è folita dì fervirfi. Elfa è dun-

que una fuppofizione di firma imma-
ginata per ingannare i Giojellieri e

impegnarli a dare a credenza una
gioja di sì gran prezzo, che elfi non
avrebbero forfè fidata, fe avelièro Ca-

puto che non folle dellinata per la

,
Regina.

Quale è la pena riferbata a que-

llo delitto? All’ abufo di un nome
fiero? Io lo ignoro, e non ho alcu-

/

\
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no interelTè dì faperlo. Mi limiro a
dimandare giuftizia per me, e gra-

zia per il reo. L’ innocenza raffegna-

. ta ha forfè il diritto di efprimerli

così

.

Ma chi è quello reo? Il Sig.

Cardinale di Rollano Capeva egli , che
la firma era fuppofla? Sapeva egli

che la Regina non aveva dato alcun

ordine per la compra della Collana?

Sapeva egli finalmente che la Colla-

na non farebbe confegnaca alla Regi-

na 3 Al contrario il Sig. Cardinal di
1libano è egli (lato l’artefice innocen-

te di un inganno di cui fi è veduto
la prima vittima? Ha egli creduto

e doveva egli credere di eflere (lato

fcelto per il Senfale di una compra
grata e piacevole alla Regina, c che
Sua Maeftà voleva nafcondere per

qualche tempo nelle ombre del fe-

greto?

Implicato non so come in un af-

fare di tanta importanza non fioco-

tirò la tale occafioue li qualità di

— ” Digitized by Google



/

T2

Amica degli Uomini
, con cui fono fla-

to qualche volra diflinto, e che ho
forfè meritata. Io difenderò la mia

, innocenza fenza abbracciare nelfun
partito. Diffamato nella più ftrana
maniera da una Donna , a cui io non
ho fatto alcun male, faccio dei voti
inceri perchè ella polla giulìificarli

.

Qual piacere per me fe in quello af-

>
la Giuflizia non trovalìè alcun

reo da punire!

II Sig. Cardinal di Rohano fia pre-
tefo di edere flato ingannato dalla
ContclTa della Motte. Quella ultima
quali per difcolparlì ha pubblicato
una. Memoria in cui mi accufa di
trufferìa, di fortilegio, di furto, e
prccifamente di aver ideato e profe-

rito il progetto di rovinare il Sig.

Cardinal di Rohano , e di t'dermi im-
padronito di una Collana di cui ero
Depofitario per ingrojfqre il teforo oc-

*

culto di una fortuna inaudita .

Tali fono in poche parole le ac-
culo che inferite in un interrogato"

* Dinifeert-Wi



n
rio miniderìale hanno fatto drafci-

nare me, e la mia Spola nelle Car-

ceri della Baftiglia, e che ripetute

quindi in una Memoria (lampara con

delle circofianze atroci, immaginata,

a piacére hanno fatto confermare il

mio arredo!'

Io rilponderò, poiché vi fono

forzato, a delle accufe che in ogni'

altra circodanza mi farei contentato

di deprezzare. Ma prima di tutto

credo dover modrarmi quale io fo-

no. E’ tempo oramai che fi fappia

chi fia quello Conte di Cagliofiro

,

Co-

pra il quale fi fono fpacciate tante

Favole impertinenti. Finché mi è da-

to permeflò di vivere da uomo ofcu-

ro, ho codantemente ricufato di fo-

ri isfare la pubblica curiofità. Ora pe-

rò che io fono in Carcere , ora che
le leggi efigono che io renda con-

to di mie azioni , io parlerò, pi-

rò con fincerita ciò che io sò di mia
perfona, e forfè l’idoria della mia
vita non farà l’articolo il meno im-

portante della mia giudificazione.
i
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Confezione- del Conte di Caglioftro .

Io ignoro il luogo che mi ha
veduto nafcere , e i genitori che mi
hanno dato Tendenza . Diverfe circa-

flanze della mia vita mi hanno fat-

to concepire dei dubbj , e dei fo-

fpetti che il Lettore potrà decifrare

a fuo piacere. Ma io torno a ripe-

terlo, tutte le mie ricerche ad al-

tro non hanno fervito fu quedo pun-

to che a darmi fopra la mia nafci-

ta dell’ idee grandi, è vero, ma va-

ghe ed incerte . Io ho pallata la

mia prima infanzia nella Città di

Medina in Arabia: vi fono dato al-

levato fotto il nome di Acbarat ,

nome che ho confepvato nei miei

viaggi di Affrica , e d 'Afta. Io ero

alloggiato nel palazzo del Mufti Sa-

labaym (i): io mi ricordo perfetta-

(i) Si sa che il Muftì è il capo del-

la Religione Maomettana , e che Me-
dina è il lungo della fua Rejidenza .

Sw *
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mente che avevo intorno a me
quattro perfone; un Governatore in

età di 55. in 60. anni chiamato

Althota e tre fervitori , di cui uno
bianco che mi ferviva di Camerie-

re, e li altri due neri , uno dei qua-

li non mi lafciava mai nè giorno

,

nè notte. Il mio Ajo mi ha Tem-

pre detto che io ero ri matto orfano

di tre meli , e che i miei Genitori

erano nobili , e Criftiani ; ma mi ha
coftantemente taciuto il loro nome
e il luogo della mia nafcita . Alcu-

ne parole -dette a calo mi hanno
farto fofpettare che io fotti nato a
Malta

:

ma quefto è un fatto che
mi è Tempre ftato impoflibile di ve-

rificare .

Althota , di cui non potrò mai
pronunziare il nome feaza, tene-

rezza , aveva per me le premure

,

e T amore di un padre . Egli li fe-

ce un piacere di coltivare le difpo-

lìzioni che io annunziavo per le

fcienze : io poflò dire che egli le



i6
pottèdeva tutte dalle più attratte fi

-

no a quelle di puro ornamento . La
Bottanica e la Filìca medicinale fu-

rono quelle in cui io feci maggiori
progredì . Egli mi infegnò ad, adoT

rare Dio , ad amare e fervire il mio
t

prottìmo, e rifpettare da per tutto,

là Religione e le leggi. Io portavo,

come egli 1* abito Musulmano/, noi

profettavamo in. apparenza il Mao-

mertifino ;
ma la vera Religione, era

imprettà ne’ noftri cuori .

Il Muftì veniva fpetto a veder-

mi; mi; trattava con bontà e mo-
ffrava di aver molta fl;ima per il;

mio Ajo. Quello ultimo ini infognò
la maggior parte delle lingue Orien-
tali . Egli mi parlava fovente delle

Piramidi d’Egitto, di quelli immen-
fi fotterranei fcavati dagli antichi
Egiziani per rinchiudere e difendere

dalle ingiurie dei rempi il depQÙto .

preziofo delle umane cognizioni.»

Io ero arrivato al mio dodice-

,

fimo anno: i«i voglia di viaggiare, e

di ve-

Digitized
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dère da rae fteflo le maraviglie che

ini fi dipingevano , mi prete a tal fe-

gno che Medina e i divertimenti del-

la mia infanzia perderono tutte le lo-

ro grazie ai miei occhi.

Althota mi annunzia un giorno,

che fi doveva finalmente abbandona-

re Medina cominciando i noftri viag-

gi . Egli fa preparare una carovana

c noi partiamo dopo aver prefo con-

gedo dal Muftì che ci mofirò il fuo

ri ncrefci mento nella maniera più ob-

bligante. Noi arrivammo alla Mec-
ca, e andammo a fmontare al Palaz-

zo dello Sberi

f

(i): mi fi fecero pren-

dere degli abiti più magnifici di quel-

li che avevo portato fino allora. II

terzo giorno dopo il mio arrivo il

mio Ajo mi prefentò al Sovrano che
mi fece le più tenere carezze. A1P

B

\

( r ) Sovrano della Mecca , e di tut-

ta f Arabia. Egli è femore fcelto fra
i difcendenti di Maometto.
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afpetto di quello Principe una agita-

zione inefprimibile fi impadronì dei

miei fenfì, e ufcirono dai miei occhi

le lacrime le più dolci che abbia

fparfe in mia vita. Io fui teftimonio

dello sforzo che egli faceva per ri-

tenere le fue. Quello momento è u-

na delle epoche deila mia efiftenza

che ini è imponibile rammentare fen^

za la più viva tenerezza. Io relìai

tre anni alla Mecca : non pafìava un
giorno che io non folli amm elfo pref-

fo lo Sherif, e ogni giorno vedevo
crefcere il fuo attacco, e la mia ri-

conofcenza. Lo forprendevobene fpef-

fo colli occhi filli fopra di me, poi

inalzandoli verfo il Cielo con tutti

i contralfegni della pietà , e della te-

nerezza. Io me ne ritornavo penlie-

rofo e divorato da una infruttuofa cu-

riolità. Non ofavo interrogare il mio
Ajo che mi riprendeva feveramente

come fe io non potetti fenza delitto

cercare di conofcere li Autori, e il

luogo della mia nafcita . La notte io
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ragionavo col Nero che dormiva nel-

la mia Camera, ina io tentavo inu-

tilmente di farli rivelare il fuo fegre-

to. Se io parlavo dei miei parenti,

diveniva fordo a tutte le mie di-

mande. Una notte in cui io li feci

delle interrogazioni più premurofe

del folito egli mi diflè „ Che fe mai

„ io lafciafli la Mecca ero minaccia-

„ to delle difgrazie più grandi, e che

„ dovefle fopratutto guardarmi dall’

„ andare a Trabifonda . „
La mia fmania per i viaggi era

fuperiore a tutti i più fùnefti prefa-

gj. Io era annojato della vita uni-

forme, e metodica che conducevo
alla Mecca. Un giorno io vidi en-

trare lo Sberif folo nell* appartamen-

to che occupavo. Fù eftrerna la mia
forprefa in ricevere un tal favore.

Egli mi ftrinfe fra le lue braccia con
più tenerezza del folito, mi racco-

mandò di non mai cefare di adorare

r Eterno, mi aflicurò, che fervendolo

fedelmente,, io potrei in fine efer

B 2 .
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felice , e conofcere la mia Corte . Poi

mi dille bagnando il mio vifo delle

fue lacrime, addio
, figlio difgraziato

della natura. Quelle parole, e il tuo-

no con cui le pronunziò j relleranno

eternamente imprefiè nella mia me-
moria.

Quella fù l’ultima volta che io

potei godere di lua prefenza. Una
carovana, preparata efpremunente per

me, mi appettava, lo partii e abban-

donai la Mecca per non più ritor-

narvi . Io cominciai i miei viaggi per
1’ Egitto

;
vilitai quelle famofe Pira-

midi, che a!li occhi defili olìervato-

ri luperfictali gltro non tono, che u-

na malia enorme di marmo, c di

granito. Imparai a conofcere i Mi-
niltri di alcuni Tempi, che fi degna-

rono introdurmi in luoghi dove al-

cun viaggiatore non ha penetrato

giammai. Io trafcorfi quindi per lo

lpazio di tre anni ^ principali Regni

Affrica

,

e dell’ Afa.
Non è quello il luqgo di pre-
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Tentare al pubblico le differenti offer-

vazioni, che ho fitte nei miei viag-

gi, e le avventure , veramente fi raor-

dinarie, che mi Tono accadute. Io

penfo rimettere a un tempo più fa-

vorevole quefta mia jfìoria. La mia
giuftificazione effendo il folo ogget»

to, che mi occupa, io parlerò dei

miei viaggi in Europa.

Nominerò le perfone, che mi
hanno conofciuto, e farà facile a quel-

iti & cui può interetfare la mia for-

te, di. verificare la maggior parte dei

fatti ì c^ie fono per raccontare.

\ .i;Nel : :i7t>6« io arrivai nell’Ifola

di Rodi col mio Ajo, e i tre fervi»

tori, che non mi aveano. mai abban-

donatos. .Di, là m'imbarcai fopra un
Mafcello Francefe, che faceva vela

per Aialta.' Malgrado V ufo, che obt-

bliga i Vafcelli, provenienti dal ì.e-

vante a far la loro Quarantina , io

ottenni in capo a due giorni la per-

millione di sbarcare. Il Gran Mae»

ftro: Finto diede a me, e a! mio Ajo
B 3
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«m quartiere nel fuo Palazzo. Io mi
ricordo ancora, che l’ appartamento,
che occupavo era vicino al Labora-

torio. La prima cofa che fece il Gran
Maeflro fù di pregare il Cav. d*A -

quitto (i) dell’ illufire Cafa dei Prin-

cipi di Caramanica di Napoli di vo-

lere accompagnarmi da per tutto, e

fervirmi di guida. Io prefi allora per

la prima volta infieme coll’abito Eu-

ropeo il nome di Conte di Caglio]}ro

.

Il mio caro Altbota fù riveftito di un
abito Ecclefiaftico, e decorato della

Croce di Malta. Il Cav., d' Aquino mi
fece fare amicizia con tutti i Gran
Croci delV Ordine. Io mi ricordo an-

cora di aver pranzato più volte in

cafa del Baly di Robano , attualmen-

te Gran Maeftro.-Era allora molto

lontano dal penfare, che venti anni

(r) Quejlo illullre Cavaliere y fratel-

lo dell' attuale Viceré della Sicilia è

morto a Napoli t;elf Agoflo del 1783*
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dopo farei arrecato, e condotto al-

la Bajliglia per effere flato onorato

dell’ amicizia di un Principe del me-
defimo nome.

Io ho tutte le ragioni per cre-

dere che il Gran Maeftro Finto fof-

fe iftruito della mia origine . Egli

mi parlò dello Shetif della Mecca ,

e di Trasfonda

,

ma non volle mai
fpiegarfi chiaramente fu quell’ og-

getto . Del redo egli mi trattò Tem-

pre colla maggiore diftinzione , e

mi offrì il più rapido avanzamento
nell’ Ordine

,

nel calo in cui mi de-

terminali! a fare i voti . Ma la mia
paflione per i viaggi , e 1* arrenden-

te, che mi portava a efercitare la

medicina , mi fecero ricufare delle

offerte ugualmente generofe, e ono-

revoli .

Nell’ Ifola di Malta io ebbi la

difgrazia di perdere il mio miglio-

re amico, il mio Maeftro, il più

faggio , il più illuminato dei mor-
tali > il venerabile \ Altbota . Alcuni

0 4
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momenti avanti ìa fua morte egli

mi ftrinfe la fua mano : mio figlio ,

mi dille egli con voce languente e

quali eftinta, abbiate fetnpre davanti

agli occhi il timore deli’ Eterno , e f

amore del voflro profilino: voi conofce-

rete ben preflo la verità di tutto ciò

,

che vi ho infegnato.

LT Ifola, in cui io avevo perdu*

to l’amico, che mi avea tenuto luo-

go di padre, diventò ben pretto per

me un foggiorno infopportabile. Di-

mandai al Gran Maeftro la permif-

hone di partire per (correre V Euro-

pa; egli vi acconfentì con difpìace-

re, e mi fece promettere, che ritor-

nerei a Àialta. Il Cav. d’ Agnino

volle accompagnarmi nei mici viag-

gi, e in fatti noi partimmo infieme

dall’ ifola. Primieramente vi Tirammo

la Sicilia, dove il Cavaliere mi pro-

curò la conofcenza della Nobiltà del

Paefe. Di là pattammo nelle differen-

ti Ifole de 11’ Arcipelago , e dopo ave-

re fcorfo il Mediterraneo sbarcammo



a Napoli , Patria del Cav. d * Atjaim,

I Cuoi affari obbligandolo ad al-

cuni viaggi particolari, io partii fò-

lo per Roma con delle Lettere da

credito per il Sig. Bellona Bacchierà

di quella Città. • *

Arrivato in quella Capitale ddi

Mondo Crilliano rifolvei di conferva*-

re l’incognito il più perfetto. Urta.

mattina ftando applicato allo ffudi»

della lingua Italiana , il mio Came-
riere mi annunziò la vifita dei Se*-

gretario del Cardinale Orfinì-. Quell®

legretario era incaricato di pregarmi
di andare a vedere Sua Eminenza..

Jo mi ci portai infatti. Il Cardiaa-
ìe mi fece tutte le politezze inamar*

ginabiìi, m’invitò più volte a pran-

zo a cafa fua, e mi fece conofcare

la maggior parte' dei Cardinali., e
Principi Romani , ma fpe-ci al mente liti

Cardinal d’Jorck ,
e il Cardinal Gas-*

ganeIli ,
poi Papa fotto il nome da

Clemente XIV. li Papa Rezzonico che
occupava allora la Cattedra di& Pàx-
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irò, avendo defiderato di conofcer-

mi, io ebbi più volte l’onore di ef-

fere ammefib a delle conferenze par-

ticolari con Sua Santità.

Io ero a Roma nel 1770., ed
avevo circa ventidue anni. Il cafo

mi fece fare la conofcenza di una
ragazza di qualità, chiamata Serafi-

na Feliciani. Ella era appena fui fi-

ne dell’infanzia. Le fue grazie na-

fcenti accefero nel mio cuore una
pafiione che fedici anni di Matrimo-
nio hanno maggiormente fortificata.

Quella difgraziata è appunto quella

che nè le fue virtù , nè la fua inno-

cenza, nè la fua qualità di ftranie-

ra non hanno potuto falvare da una
prigionia sì crudele quanto poco me-
ritata.

Non avendo nè il tempo, nè la

volontà di fcrivere dei volumi, non
entrerò nel racconto dei viaggi che
ho fatti in tutti i Regni di Europa .

Mi contenterò di citare le perfone

che ho conofciute . La maggior par-

E-
Digitized by
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te vivono ancora. Io li chiamo al-

tamente in teftimonio della mia in-

nocenza . Dicano elle , fe mai ho com-

inella una azione indegna di un uo*

mo d’onore. Dicano fe mai ho fol-

lecitata una fola grazia. Se mai ho

mendicata la protezione dei Sovrani

,

che fono dati curiofi di conofccrmi.

Dicano finalmente fe in ogni tempo,

in ogni luogo io ho fatto altro che

guarire gratuitamente i malati e foi-

levare i poveri.

Le perfone che io ho conofciu-

te fono: in Spagna, il Duca d’ Alba,

il fuo figlio, il Duca d ' Iluefcar, il

Conte di ?relata, il Duca di Medi-

na Celi , il Conte di Riglas parente

del Sig. d' Aranda Ambafciatore di

S. M. Cattolica alla Corte di Fran-

cia, In Portogallo il Conte di San Vin-

centi, da cui io fono fiato prefenta-

co alla Corte. Il mio banchiere in

Lisbona era Anfelmo La Cruce. A Lon-

dra la Nobiltà ed il popolo. In 0

-

landa il Duna di Bmnjvik , a cui ho
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avuto l’onore di e(Tere prefenratò: Iti

Curlandia il Duca, e la Durheffa Re*

gnanti. Tutte le Corei della Germa-
nia. A Pietroburgo il Principe Po-

temk'tm , il Sig. Nariskin

,

il General

de Cofacki

,

il Cavafier di Corberon

incaricato degli affari di Francia .In

Poiionia la Conteffa Comceska , il Con-

te Gcvuskiy la Principefla .

.

. ora

Principeffa di Naffau .

Io offerverò di paffaggio che vo-

lendo non edere riconofciuro mi è

accaduto viaggiare lotto differenti no-

mi. lo mi fono chiamato fuccefitva-

xn, ite , il Conte liarat , il Conte Fe-

hìx, il Marchefe d' Anna, nia il nó-

me fotto il quale io fono più. gene-

ralmente riconofciuto in Europa è

quello di Conte di CagliojìroA
Io fono arrivato a Strasburgo IL

19. Settembre 1780. Eflèndo dato po-,

chi giorni dopo ii mio arrivo rico-

nolciuto dal Conte Gemichi , io ini

viddi forzato di cedere alle iftanze

generali della Città , e di tutta U



Nobiltà d ' Alfiazia, e cqnfacrare i miei

talenti nella medicina in fervizio del

pubblico. Io podi) citare fra le co-

nofcenze che ho fatte in quella Cit-

tà il Sig Maresciallo di Contades , il

Marchej

e

della Salla , il Barone di

Fraxiland , il Barone de F Or, il Ba-

rone Wtirmfier

,

il Barone di Diedcrik

e parecchie altre perfone di dillinzio-

ne. Tutti quelli che mi hanno co*

nofeiuto a Strasburgo fanno quali

fono, date le mie azioni , e le mie
occupazioni . Se fono dato calunnia-

to in ofcuri libelli, i fogli pubblici,

e alcuni autori finceri mi hanno re-

fo più giudizia . Mi Ila permeilo di

citare e riportare lo fquarcio d’ un
libro dampato nel 1783. che ha per

titolo. Lettere fiopra lì Svizzeri,

Lo dimabile Autore di quelle Lette-

re fi efprime così a mio riguardo, T. I.

pag. 5. e feg. ,, Qne(lo uomo fingolare

,

maravigli0fio , ammirabile per la fina

condotta , e le fitte vafie cognizioni ,
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£ una figura che annunzia lo fpirito,

e efprime il genio , avendo degli occhi

di fuoco che leggono in fondo delle a•

nime , è arrivato dalla Ruflia fon già

fette o otto mefi, e mofira voler fta-

bilirfi in quefla Città (
Strasburgo )

* almeno per qualche tempo . Alcuno

' non fa di dove fia , chi fia , e dove

vada . Amato , accarezzato , rifpetta

-

io dai Comandanti della Piazza , e

dai principali della Città, adorato dai

poveri, e dal baffo popolo, odiato, ca-

lunniato, perfeguitato dagli fpiriti ma-

ligni , non ricevendo nè danari , nè

regali dalle perfine , che guarifce ,

pajfando la fina vita a vedere dei ma-

lati , fipra tutto dei poveri , aiutan-

doli coi rimedj che dà loro gratis, e

colla propria fitta borfa ;
mangiando

molto poco, e ordinariamente delle pa-

fte alt ufi d' Italia , non andando mai

a ripofare a letto, e dormendo fola-

mente due o tre ore fipra una fedia

a due bracci, finalmente pronto fem-

ore a volare in ficcorfi degli infelici
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a qualunque ora che fia, e non aven-

do altro piacere che quello di folleva-

re i juoi fimili: quefio uomo incredi-

bile fi mantiene in uno flato tanto

piu jòrprendente , in quanto paga tut-

to anticipatamente , e non fi fa di

dove cavi le Jue rendite , e chi li for-

nifia del danaio. Si fcherza molto a

fue fipefi , fi dice che è l' Anti-Crìftof

che ha cinque , o feicenco anni , che

pojfiede la Pietra filofifiale , la medi-

cina univerfale ; finalmente che que-

lla è una di quelle Intelligenze , che

il Creatore invia tal volta [opra la

terra riveftita cF una fpoglìa mortale.

Comunque fia, ho veduto poche anime

così fenfib'ili come la fua , dei cuori sì

teneri , sì buoni , e sì compajfionevoli

.

Egli è pieno di fpirito , e di cognizio-

ni. Egli sa quafi tutte le lingue dell'

Europa , e delF Afia. La fua eloquen-

za naturale Jorprende incanta e per

-

fiuade . Io non dirò nulla delle fue cu-

re maravigliofi:'farebbero necefarj de-

gli interi volutili : tutti i Giornali ne

Digitized by Google
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pedano . Sopra mille cinquecento ma-
iati che egli ba curati , i Juoì più cab-

inafi nemici non fanno rimproverarli

ohe tre morti a cui però egli non ba

avuta alcuna parte. Chi non amereb-

be queflo degno mortale nel vederlo

correre di povero in povf ro curare con

tutto lo zelo le loro piaghe dijguflofe

,

miàoIdre i loro mali, confotarli colla

speranza , dijpenfare loro ifio i rimedj

,

ricolmarli finalmente di beneficj , e di

doni fenza altro oggetto che quello di

joccorrere /’ umanità languente, e go-

,

dere della tneftimabìle dolcezza di e
fi-

fere [opra la terra /' immagine della

benefica Divinità. Rappresentatevi una

fola immenfa ripiena di difigraziute

creature qnafi tutte prive di ogni jòc-

cwrjòr efendendo verfo il Cielo le loro

tua:ni languenti per implorare la cari-

tà del Conte : egli a'colta tutti , tino

dopo l' altro , non fi Scorda una delle

Uro parole , fi ritira per alcuni mo-

menti e torna tofto carico di una folla

di rimedj che diSpenfa a ciafeuno di

quei



quei difgraziati , ripetendo loro ciò

che ejji già li hanno detto riguardo

alla malattia che li affligge, e ajji-

curandoli che faranno preflo guariti

quando vogliano mettere in pratica i

fuoi rimedj . Ma i r'tmedj foli fareb-

bero infujpctenti . E y

necefj'ario loro un
buono alimento per acquifìare la for-

za di fopportarli. Pochi fra loro han-
no i mezzi di procuracene . Il fenfi-

bile Conte divide la fua borfa con
quelli infelici e fembra che non fi e-

faurifca giammai . Più contento egli

di dare, che ejji di ricevere la fua
gio'ja fi manifefla colla fua fenfibilità .

Quefii infelici penetrati di riconofcen

-

za, e td amore fi proflrano ai fuoi pie-
di , abbracciano le fue ginocchia , lo

chiamano loro Salvatore, loro Padre P

loro Dio ; il buon uomo fi intencrifce-,

le lacrime jcotrono daifuoi occhi-, vor-

rebbe nafconderle, ma non ha la for-
za\ egli piange, e tutti piangono con
lui . Lacrime che formano la delizia
del cuore , e il di cui piacere non può



concepirli prima cT ejfiere fiati abba-

flanza felici per Merlarne delle filmi-

li. Ecco un debole abbozzo dello fipet-

tacolo deliziofio , di cui io pure fiono

fiato il tefihnonio , e che fi rinnova

tre volte la fiettimana .

La teftimonianza che quello au-

tore rende ora alla verità non ha al-

cuna efagerazione. Si poflòno inter-

rogare i Curaci delle Parrocchie: eflì

diranno il bene che ho fatto ai lo-

ro poveri. Si può interrogare il Cor-

po di artiglierìa, e i diverlì Reggi-

menti che erano allora di guarnigio-

ne a Strasburgo : elTi diranno il nu-

mero dei Soldati che ho guariti. Si

può interrogare lo Speziale, di cui

mi prevalevo, egli dirà la quantità dei

medicamenti che mi fervivo per i

poveri, e che pagavo ogni giorno a

danaro contante. Si poflòno interro-

gare li albergatori : efli diranno fe i

loro alberghi potevano badare al gran

concorfo di foreflieri che chiamavo

a Strasburgo . Si poflòno interrogare
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ì carcerieri : eflì diranno come mi fi*

portato verfo i poveri prigionieri er

il numero di quelli che io ho libe-

rati. I capi della Città, i Magiftra-

ti, il pubblico intero dica fe io ho
mai cagionato dello fcandalo, e fe

delle mie azioni fe ne è trovata u-

na fola contraria alle leggi , ai buo-

ni coftumi, alla Religione. Se dacché
io ho fidato il mio foggiorno in Fran-

cia

,

ho offefa una fola perfbna, al-

21 pure la voce , e Venga contro

di me.
lo non pretendo vantarmi. Io

ho fatto il bene perchè ho dovuto far-

lo. Ma qual frutto ho io raccolto

dei tanti fervigj refi alla Nazione
Francese

?

Io lo dirò con tutta l’a-

marezza del mio cuore: dei libelli,

e la llaftiglia.

Era già circa un anno da che

io mi trovava a Strasburgo
,
quando

una fera tornando a cafa ebbi la gra-
'

ziofa forprefa di trovarvi il Cav. di

Aquino che avendo fentito dalle gaz-

C a
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sette il mio foggiorno a Strasborg

$

avea fatto il viaggio efprelfamente

per tornare a ftringere i nodi della

noftra antica amicizia. Il Cav. d ’
A-

quino vedeva i Capi della Città, a

cui poteva dar contezza di me, a-

vendomi già veduto a Malta , e ri-

cordandoli delle diftinzioni, con cui

il Gran Maeftro Finto mi aveva trat-

tato.

Poco tempo dopo il mio arrivo

in Francia il Sig. Cardinal di Roba-

no mi avea fatto dire per mezzo dei

Barone di Milltnens fuo gran caccia-

tore che defiderava conofcermi . Fin-

ch# il Principe non fece vedere a

mio riguardo che un motivo di cu-

riolità, io ricufai di foddisfarlo. Ma
poco dopo avendomi fatto fapere che

egli avea un attacco d’afma, e che

voleva confutarmi , mi portai a di-

rittura al fuo Palazzo Epilcopale.

Io li fpiegai la mia opinione (opra

la fua malattia: egli li moftrò foddi-

sfatto e mi pregò di andarlo a ve-

dere di tempo in tempo.

zed by Googl
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Nel corfo dell’anno 1781. il Sig.

Cardinale mi fece l’onore di venir®

a trovarmi a cafa per confulcarmi

fulla malattia del Principe di Soubì-

Je che era attaccato da una cancre-

na, e io avevo avuto la fortuna di

guarire di una limile malattìa il Se-

gretario del Marchefe della Sala che

tra abbandonato dai Medici. Io fe-

ci alcune interrogazioni al Sig. Car-

dinale fulla malattìa del Principe,

ma egli mi interruppe pregandomi
con iftanza di accompagnarlo a P4-
rigi. Egli mede tanta politezza nel-

la fua domanda che mi fu imponi-

bile di ricufare. Partii dunque la-

fciando al mio Chirurgo, e ai miei

umici gli ordini neceflarj, onde i miei

malati ed i poveri non foffriflèro du-

rante la mia aflènza.

. Arrivati a Parigi il Sig. Cardi- •

naie volle a dirittura condurmi dal

Sig. Principe di Soubife, ma io ricu-

fai dicendoli che la mia intenzione

era di evitare ogni difputa con i

C 3
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Medici, e che non volevo vedere il

Principe fé non quando i medefimi
Jo avellerò dichiarato fenza fperan-

za. Il Sig. Cardinale avendo avuto
Ja bontà di adattarli a quello mio
fidema ritornò dicendomi che i Me-
dici aveano dichiarato che flava ma-
glio. Io li replicai allora che non
anderei altrimenti a vedere il Prin-

cipe, non volendo ufurpare la gloria

di una guarigione che non farebbe

(lata mia opera.

Il Pubblico intanto avendo Ca-

puto ii mio arrivo, fi portò tanta

gente, a confultù^mi che nei tredici

giorni che rimali a Parigi io fui oc-

cupato a vifitare dei malati dalla

cinque ore della mattina lino alia

mezza notte. Mi fervii di uno Spe-

ziale, ma diedi a mie fpefe una mag-
gior quantità di medicamenti che fi-

gli non ne vendè. Io pollò chiama-
re in teflimonio fu quello punto tut-

te le perfone che fono a me ricor-

fe. Se ve n’è una fola che polla di-
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re di avermi fatto accettare la più

piccola fomma in denaro, o in re-

gali, io confento che mi fi ricufi di

qui innanzi ogni torta di credenza.

Il Principe Luigi mi riconduflè

fino a Saverna e mi fece molti rin-

graziamenti pregandomi di andarlo

a vedere più fpellò che mi farebbe

poflibile.

Ritornai fui fatto a Strasburgo

,

dove ricominciai le mie Colite occu-

pazioni . Il bene eh’ io facevo mi frut-

tò parecchi Libelli in cui venivo

trattato di Anticriflo

,

di Ebreo erran-

te , di Uomo di mille quattrocento an-

ni ec. Stanco di tante ingiurie avea
prefa la rifoluzione di partire. Di-

verfe Lettere, che i Miniftri del Rè
ebbero la bontà di fcrivere a mio ri-

guardo, mi fecero cangiare rifoluzio-

ne. Io credo efler cofa importante

per la mia caufa il metter (otto gli

occhi dei Giudici , e dei Pubblico

delle raccomandazioni tanto più ono-

revoli per me, in quanto non le ave-



vo follecitate nè diretttamente , nc
indirettamente.

Copia di Lettera fcritta dal Sig. Con-

te di Vergennes Minijlro degli affa-

ri Jlranieri al Sig Gerard Pretore

a Strasburgo in data di Verfaglies

13. Marzo 1783.

I
O non conofco, Signore, perfonal-

menre il Sig. Conte di Cagliojlro;

ma tutti i rapporti da che foggiorna

a Strasburgo gli fono così vantaggio!!

che l’Umanità reclama in fuo favo-

re onde vi goda di tutti i riguardi,

e di tutta la tranquillità. La fua

qualità di Straniero, e il bene che
(i dice che egli fà fono dei titoli

che mi autorizzano a raccomandar-
velo. Il Sig. di Caglioflro altro non

dimanda che tranquillità > e ficurezza ;

V Ospitalità glie le ajficura : e cono-

feendo le voftre difpolìzioiù naturali
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io fon ben perfuafo che voi vi fare-

te un piacere di farli godere di que-
(li diritti, come pure delle politezze

che può meritare perfonalmente . Io
ho 1* onore di edere ec.

di Vergennes

— .T'ST—

-

Copia di Lettera del Sig. Marchese dì

Miromenil Guarda-Sigilli ni Signor
Gerard Pretore di Strasburgo . Ver-

faglies 15. Marzi 178}.

I
L Sig. Conte di CaglioJl.ro li è im-
piegato con zelo da che è a Stra-

sburgo a follevare i poveri, e gl’ in-

felici ,ed io fono a portata di parec-
chie azioni piene di umanità di que-
llo ftraniero che meritano che gli fi

accordi una protezione particolare

.

Io vi raccomando di procurargli in
ciò che vi riguarda tutto l’appog-
gio, e la tranquillità di cui uno ftra-



niero deve godere negli flati del Ri

foprattutto allorché vi. li rende uti-

le. lo fono ec.

Sottoscritto MIROMENIL .

Copia della Lettera fcritta dal Sig.

Marchefe di Segar al Sig. Marche

-

fe della Sala . In data dei 1 5.

Marzo 1783.

„ T A buona condotta che mi fi

\L-j è afiicurato che il Sig. di

Caglioflro ha collantemente tenuta a

Strasburgo , l’ufo rifpettabile che egli

ha fatto in quella Città delle fue co-

gnizioni , e dei luoi talenti , e le pro-

ve moltiplicate di Umanità che ivi

ha date verfo i particolari attaccati

da differenti malattìe che fono a lui

ricorli ,
meritano a quello Straniero

la protezione del Governo. Il Re vi

incarica di invigilare non folament#
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che non fia inquietato a Strasburgt,

quando egli giudichi a propo/lito di

ritornarvi , ma ancora che provi in

quella Città tutti quei riguardi che
i fervigj che rende agli infelici deb-

bono procurargli. Io ho l’onore di

edere

Sottoferitto SEGUR,

Sulla fede di quelle Lettere, «

della difpofizione del Monarca a mio
riguardo, mi era piaciuto di confi-

derare la Francia, come il termine

dei miei viaggj. Potevo io credere

che due anni dopo, i diritti facri

dcll’ofpitalità
,
quelli diritti cosi fo-

lennemcnte riconofciuti , sì nobilmen-

te efprdli in tante Lettere feri tee in

nome del Re farebbero inutilmente

invocati da me, e dalla mia povera.

Spofa ?

La tranquillità che le lettere mi-

nifteriali mi procurarono non fù di

lunga durata. Pejfeguitaco da una
dalle di Uomini a cui i miei fuc-
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ceffi difpiacevano da lungo tempo,

mi rifòlvei ad abbandonare Strasbur-

go beo rifoluto di non più efpormi

quindi innanzi alia malizia degl’ In*

vidioli.

Io era in quelle difpofizionl, al-

lorché ricevei una lettera del Cava-
lier àì Aquino colla quale mi annun-

ziava che era pericolotamente ma-
lato. Io partii fui fatto: viaggiai not-

te, e giorno per la polla, e traver-

fata tutta V Italia nel colmo dell’ E-'

fiate, arrivai a Napoli verfo i primi

di Agodo, ma non fui a tempo che

e ricevere gii ultimi fofpiri dell’ A-
mico mio moribondo. Pochi giorni

dopo il mio arrivo fui riconofciuto

dall’ Ambafciator di Sardegna , e da
parecchie altre perfone. Vedendomi
di nuovo perfeguitato per riprende-

re la medicina, rifòlvei di andare in

Inghilterra. Attraverfai in confeguen-

za la parte meridionale della Fran-

cia , e arrivai a Bordeaux il dì 5.

Novembre 1783. Edèndo andato al
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Teatro di quefta Città fui ricono-

fciuto da un Ufiziale di Cavallerìa

che fece torto fapere ai principali

Magiftrati della Città chi io era. Il

Cavaliere di Roland uno di erti ebbe
la politezza di venire in nome di tutti

i fuoi confratelli a offrire a me, o

alla mia Spola un pofto nel IoroTal-

checto tutte le volte che mi piacef-

le andare al Teatro. I Magiftrati,®

il Pubblico avendomi farta l’acco-

glienza la più diftinra, e avendomi
vivamente pregato a confacrarmi co-

me a Strasburgo in fervizio dei ma-
lati, mi lafciai perfuadere, e comin-

ciai a d3r delle udienze, e a diftri-

buire ai poveri dei nmedj, e delle

fomme di danaro. Il concorfo diven-

ne sì grande che fui obbligato di ri-

correre ai Magiftrati, onde ottenere

dei Soldati per mantenere un cerco

ordine nella mia Cafa.

A Bordeaux ebbi l’onore di co-

nofcere il Sig. Marefciallo di Mon-

chi > il Signor Conce di FameL il Sig-.
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Vilconce du Hamel

,

e altre perfone

degne di fede che attefteranno, quan-

tici convenga, quale fia data la mia
condotta in quella Città. L’ifteflb

genere di perfecuzione che mi ave-

va obbligato a partire da Strasburgo

avendolo fofferco ancora a Éordeauxr

,

prefi la rifoluzione dopo undici meli

di foggiorno di andarmene a Lio/it

dove arrivai negli ultimi giorni di

Ottobre 1784, Reftai foli tre meli in

quella ultima Città, e partii per Pa-

rigi dove arrivai gli 30. Gennaro 1 785.

Smontai in un pubblico Albergo, e

poco tempo dopo andai ad abitare

una cala nella ilrada di S. Claudio,

La mia prima premura fu di

dichiarare a tutte le perfone di mia
conofcenza che la mia intenzione e-

rz di vivere tranquillo, e che non
volevo punto applicarmi alla medi-

cina. Ho mantenuto la mia parola,

ed ho ricufato ornatamente a tutte

le iftanze che mi fono (late fatte fa

quello punto.
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Il Principe Luigi mi ha fatto di

tempo in tempo l'onore di venirmi

a vedere. Io mi ricordo che un gior-

no mi propofe di farmi conofcere li-

na Signora chiamata Valois della Mot-

te ed ecco in che maniera.

„ La Regina, mi dille il Sig.

„ Cardinal di Robano , è immerfa nel-

„ la più profonda triftezza, perchè

„ fe le è predetto, che doveva mo-

„ rire nel fuo parto . Sarebbe per me
„ il più gran piacere, fe io poteffi

„ arrivare a difingannarla , e calma-

„ re la fua immaginazione. La Sig.

„ d\ Valois vede giornalmente la Re-

„ gina: voi mi farete un grandiilìmo

„ piacere, quando ella vi domandi

„ la voftra opinione, di dirle che la

„ Regina fi {graverà felicemente di

„ un Principe. ,,

Io acconfentii tanto più volen-

tieri a ciò che mi domandava il

Sig. Cardinale, perchè foddisfacendo-

lo mi trovavo indirettamente nel ca-

fo di avere una iniiuenza felice lol-

la falute della Regina.

Digitized by Google
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Eflendo andato il giorno dopo

al Palazzo del Principe io vi trovai

la Contefla della Motte che dopo a-

vermi detto mille cofe obbliganti mi
parlò cosu „ Io conofco a Verfaglies

„ una perfona di gran diftinzione,

jr a cui fi è predetto, come pure a

„ un altra Dama che efìè dovevano

„ morire tutte due nel loro parto;

„ una è già morta, e l’altra afpetta

„ colla più viva inquietudine il ino-

„ mento in cui deve partorire. Se

„ voi potefie fapere la verità di ciò

„ che accader!, e fé credete che fia

„ poflibile di efièrne i limito, anderò

„ domani a Verfaglies per farne il

rapporto alla perfona interefiata.

„ Quella perfona, aggiunfe ella, è x

„ la Regina. „
Io rifpofi alla Contefla della

Motte t che tutte le predizioni erano

delle fciocchezze; che al più poteva

dire alla detta perfona di raccoman-
darli a Dio, e che i fuoi primi par-

li- eflendo fiati felici , lo farebbe na-

iuralmente ancora quello. La
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La Contefla della Motte non fi

contentò di quella rifpolla, ella in-

fide per ottener da me qualche co-

fa di più policivo. Io rar ricordai

allora della proni ella che avevo fat-

ta al Principe, Prefi un tuono gra-

viamo, e dilli alla Cornelia colla

maggior ferieta, che mi fu potàbi-

le. „ Signora, voi Capete che io ho

,, alcune cognizioni fulla Fifica me-

„ dicinale; ne pofleggo ancora fu!

,, inagnetifmo animale. Il mio feri-

„ timento è che una creatura ’mno

,, cente può in fimil calo operare

„ con maggior forza di ogni altra.

„ Onde fe voi volete conofcere la

„ vericà , cominciate dal procurar-

,, mi una creatura innocente. „
La Contefia mi rifpole: zz poi-

ché voi avece bi fogno di una Crea-

tura innocente, io ho una nipote che
lo è infinitamente, e ve la condurrò
domani.

Io fupponevo, che quella crea-

tura innocente folle un fanciullo di

D
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5* o 6. anni, e rimafi molto forpre-

fo trovando il giorno dopo nell’ ap-

partamento del Principe una ragazza

di 14. in 15. anni, più grande di

me. „ Ecco, mi dille la Contefla,

la creatura innocente di cui vi ho
parlato „. Io ebbi bifogno di tutta

la mia ferietà per non fcoppiare dal-

le rifa; ma in fine mi contenni, e

dilli a Madamigella la Tour ( quello

è il nome della nipote della Conteffa

della Motte) Signorina, e egli vero

che voi liete innocente? „ Ella mi
rifpofe con più franchezza che inge-

nuità. ,, Sì Signore. „ Ebbene io

conofcerò adefTo fe voi lo liete : Rac-

comandatevi a Dio, e alla voftra in-

nocenza. Mettetevi dietro a quel pa-

ravento, chiudete gli occhi, e defi-

derate dentro voi fella la cofa che

voi bramate vedere: fe voi liete in-

nocente vedrete ciò che defiderate:

fe non lo liete non vedrete nulla.,.

La ragazza fi pofe torto dietro

il paravento, c io rimafi prelfo il
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Principe che fi ttovava davanti il

camminetto non già in efìafi , come
lo ha preeefo la Sig. della Motte

,

ma
cuoprendofi il vifo con una mano per

non turbare con un rifo indifcreto

le noftre gravi ceremonie. Io mi pofi

a fare alcuni gefti Magnetici
;

poi

dilli alla ragazza .„ Date un colpo a

terra col vofiro piede innocente , e

ditemi fe vedete qualche cofa . „ Io non
vedo nulla. „ Ebbene, Signora, le re-

plicai io allora dando un gran col-

po fui paravento, voi non fiere dun-

que innocente. A quelle parole la

ragazza piccata di tale olìervazione

gridò che vedeva la Regina, lo co-

nobbi allora, che la nipote innocen-

te era fiata ammaeftrata dalla Zia

che non lo era. Le domandai quin-

di la defcrizione del fantafma eh;

vedeva. Ella mi rifpofe che la Da-
ma era incinta, che era vefiita di

bianco, e mi dipinfe la fua fifono-

mìa, che era precifamente quella del-

la Regina . „ Dimandate, le difli io,

D 2
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a quella Dama fé partorirà felicemen-

te. „ Ella mi nipote che la Dama
abballava la telìa come in fegno di

aflèrmativa. „ lo vi comando, ie dilli

in fine, di baciare rifpetcofamentc

la mano di quella Dama. „ L’inno-

cente baciò la fua propria mano, e

ufcì di dietro il paravento conten-

tilììma di averci perluafo riguardo

alla fua innocenza.

La Zia e la nipote mangiarono
alcune palle dolci, e bevvero della

limonata: un quarto d’ora dopo li

ritirarono per una fcala fegrera. Il

Principe mi riconduce a cala ringra-

ziandomi di ciò che avevo facto per

obbligarlo. Così finì una commedia
tanto innocente per fe fiefla

,
quanto

lodevole per il Tuo motivo.

Tre o quattro giorni dopo, ef-

fendomi trovato in ca ra del Cardi-

nale colla Cornelia della Motte , efli

mi pregarono di ricominciare l’iftef-

fa burla con un ragazzo di cinque

o Tei anni; ed io non credei dover



jricufar loro quefta piccola foddisfa-

zione. Potevo io immaginare che ti-

no fcherzo di focietà farebbe un gior-

no denunziato al Minifiero come un
atto di ftregonerìa , una profanazione

facrilega dei Mifierj del Crifiiane-

fimo?

Il Principe avendomi fatta co-

nofcere in tal guifa la Contesa della

Motte , mi domandò ciò che io ne
penfafiì. Io ho fempre avuta la pre-

tenfione di conofcere un poco le fi-

f'onomìe; onde francamente rifpofi al

Principe, che riguardavo la Contefia
della Motte, come una Donna furba,

e intrigante. Il Principe m’ interrup-

pe dicendomi , che era una buona
donna, ma che fi trovava nella mi-
feria. Io li feci ofiervare che fe era
vero, come ella fi vantava, che fof-

fe protetta particolarmente dalla Re^
gina , farebbe in uno fiato più co-
modo, e non avrebbe bifogno di ri-

correre a un altra protezione. Noi
reftaramo il Principe ed io, ciafcuno

D 3
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nella Tua opinione. Egli partì poco
tempo dopo per Savana, dove redo
un mele , o lei fettitnane . Al Tuo ri-

torno venne a cala mia, più fpedò

del folito. Io lo vedevo inquieto,

penfofo, e trido. Non volli elfere in-

difcreto chiedendone il motivo: ma
tutte le volte , che fi parlava della

Conteda della Motte, io li dicevo

colla mia ordinaria franchezza quel-

la donna v inganna

,

Quindici giorni circa, avanti

che fode arredato, egli mi dille „
mio caro Conce, io comincio a cre-

dere che voi abbiate ragione, e che

la Sig. della Motte fia una intrigan-

te. „ Egli mi raccontò allora per la

prima volta l’idoria deila Collana,

mi fece parte dei fofpetti, che avea

concepiti, e del timore, che aveva

che in effetto queda Collana non
foflè data confegnata alla Regina. Il

giorno dopo il Principe mi difle,che

il Conte, e la Contejfa della Motte

,

li erano rifugiaci in cafa fua per il
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timore che avevano delle confeguen-

ze di tal affare, e che lo pregavano
di dar loro delle lettere di racco-

mandazione per l’ Inghilterra , o per

qualche piazza del Reno. Il Principe

avendomi domandato il mio configlio,

io li difii, che vi era un fol partito

da prendere , cioè di confegnare que-

lla donna nelle mani della giuftizia»

e di andare a raccontare il fatto al

Rè, o ai fuoi miniftri. Il Principe

avendomi obiettato che la bontà, e
la generofità del fuo cuore fi oppo-
nevano a un partito sì violento. „
In quello cafo li replicai, voi non
avete altra riforfa, che Dio: bifogne-

rà che egli faccia il redo, ed io lo

defidero Il Sig. Cardinale non a-

vendo voluto dare al Conte , e alla

Conteffd della Motte le lettere di rac-

comandazione che defideravano, effi

partirono per la Borgogna, e dopo
non ho più fentico parlare di loro.

Li 15. Agoffo io feppi con tutto Pa-
rigi, che il Sig. Cardinal di Rohano

V 4
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•ra {lato arredato. Alcune perfori®

mi prevennero, che ellèndo amico
del Sig. Cardinale potrei correre i’i-

fiefià torte. Ma convinto della mia
innocenza rifpofi , che ero rallignato

,

• ch« afpetterei con pazienza nella

mia cafa la volontà di Dio, e quel-

la dei Governo.
Li i x. Agodo a fette ore e mez-

zo della mattina un Coin miliàrio, •

otto Uomini della Polizia con un Ca-
po alla teda fi prefentano alla mia
cafa. Si fj un taccheggio alla mia
prefenza. Sono fiirzaro ad aprire le

mie fegrete ??. Eììjirri , ha itami* li-

quori prezioli, tuuo diviene la pre-

da delh sbirri incaricati di feortar-

mi. io prego il CnmmiiTario di per-

mettermi di fervirmi della mia car-

rozza. Egli ha i’ inumanità di ricu-

fartrsi queda leggera confo! azione . So-

no drafeinato a piedi, come un mal-

fattore in mezzo alla sbirraglia, vec-

fo la Baciglia : a mezza ftrada incon-

tro un calettai ottengo finalmente U
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grazia di montarvi . Giunto al pollo,

ii abballa ii terribile ponte ievatop»

c mi vedo condotto la mia

Spofa ha lubita Didelfa forre . Io qui'

mi arredo fremendo. Tacerò ck>»

che ho fofferto. Rifparmierò alla fen-

Abilità del lettore una immagine tt-

guarnente trida, e ributtante . lo di-

rò una fola parola, e chiamo il Cie-

lo in redimonio fe quella parola noa
è i’efpreHione della verità. Se mi fi

daflè la (celta fra l’ ultimo fupplizio.

e fei meli di Bafiiglia\ io direi len-

za elkare „ conducetemi al fuppli-

zio. ,,

Dopo cinque me fi di prigionia

fenza edere nè cercato, nc afcoitat®

comparve finalmente un Ufciere che
mi Cembro un Angelo del Cielo (ce-

fo nella mia carcere per annunziar-

mi la libertà di vedere un Configlio*

« la facoltà di giudificarini. II de-

creto è dei 15. Dicembre, ma mi fu

%n ideato li 30. Gennajo, c Didel-

fo giorno fubii un interrogatorio.
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lo crederei di non avere adempiuto
che imperfettamente ia prometta già

fatta al pubblico di moftrarmi tal

quale io fono, fe non mectefli fotto

i funi occhi un Documento che può
illuminarlo fopra il mio carattere, fo-

pra ia mia innocenza, e la fpecie di

accula intentata contro di ine.

Interrogatorio fubito dal Conte di Ca-

glio (irò li 30. Gennajo 1786. (1).

Domanda. Quant’anni avete?

Rifpofia. Trentafette in trentotto.

D. 11 voftro nome?
R. AleiTandro Caglioftro.

D. 11 luogo della voftra nafcita?

R. Non pollò alllcurare fe fon na*

(r) E ’ fiato fcritto a memoria, ma
la mìa memoria è buona , e non ha

fatta alcuna omiffione .
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to a Malta, o a Medina: fono fiato

Tempre con un Ajo che mi ha det-

to che la mia effrazione era nobile,

e che ho perduto mio Padre, e mia

Madre in età di tre meli

.

D .
Quanto tempo è che liete a Pa-

rigi?

R. Vi fono arrivato li 30. Gen-
«

najo 1785.

D. Quando vi fiete arrivato, do-

ve liete andato ad alloggiare?

R. In un pubblico albergo dove fo-

no rimafto 20. giorni circa.

D. Quando voi liete arrivato, ave-

vate con voi del danaro?

R. Sicuramente . Avevo portato

con me tutto ciò di cui avevo bi-

fogno per prendere una cala.

D. Dove avete voi prefo quella

cafa?

R. Nella firada di S. Claudio.

D. Chi ha prefo quella cafa , voi

,

o il Cardinal di Rohano ?

R. Io ho tutte le mie ricevute dei

pagamenti fatti, canto per la cafa»



come per il Tappeziert, la Carroz-
za ec.

»

D. Chi ha provveduto al voftr®

manrenimeneo?
R Sempre io in tutto.

D. Ma il Cardinale veniva a de-

finare in cafa voftra?

R. Quantunque definafle a cafa mia
il Pranzo però li faceva a mie fpe-

fe. Qualche volta Colo, ficcome egli,

veniva a pranzale coi fuoi amici, o
protetti, ordinava che li por t alfe da
cafa fua uno, o due piatti.

• D. Avete voi veduto il Principe

fubito dopo il voftro arrivo?

R. Nò, ma due, o tre giorni dopo.
D. Cofa vi ha egli detto fubito

che Pavete veduto la prima volta.

R. Egli mi ha impegnato a refta-

re a Parigi lenza viaggiare di più.

D. Il Cardinale veniva ogni gior-

no a delinare in cafa vollra?

R. Sul principio veniva di raro,

ma dopo veniva ue o quattro volt*

la fettimana.



6t

D. Avete voi conofciuro una Si*

gnora chiamata la M‘>tteì

R . Certamente. La prima voìta

ch’io la vidi mi difl~e che faveo ve-

duta in abito da Uomo a Strasbur-

go, che mi avea^ domandato delle

nuove della Marchefa di Boulainvii-

liers, che io gli avevo rifpofto che

ella era a Saverna , e che ella era

partita l’ifteflò giorno per raggiun-

gerla;

D. L’avete voi veduta dopo qui,

nella cala del Cardinale?

v R. Certamente.

D. Ma era ella con una delle fut

nipoti ?

R. No.
Z). Ma voi avete fatto un opera-

zione con la nipote?

R. Permettetemi ch’io vi raccon-

ti il fatto ( v. la relazione qui fo-

pra.)

D. Si dice che voi avete meflo

alla ragazza un Croci fillo fui collo,

t dei naftri neri, verdi, rolli, e ai-
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tri colori, con un grembiale con
frangia d’argento, e che voi avete

fatto giurare in ginocchioni la detta

Ragazza?
f R. Ciò è falfo. Io credo folo ri-

cordarmi che il Cardinale aggiunfe

alP ornamento di quella ragazza per

farle piacere alcuni naftri. Credo an-

cora che mi trovarti a calo in' tafca

un grembiale all’ufo dei Liberi Mu-
ratori , ma non fon certo che abbia

fervito alla ragazza. Sì, o nò me ne
riporto, fu quello punto, alla memo-
ria del Cardinale, e ciò che egli di-

rà, diventerà vero per me.
D. Avete voi meda una fpada,

non so come, all’ifteflà ragazza?

R. lo non sò altro fe non che a-

vendo la mia fpada accanto, mi fon

difarmato.

JD. E quanto al giuramento?

R. E’ falfo. Vi ho già detta la ra-

gione per cui ho fatto tutto ciò che

vi ho raccontato in tale occafione.

D. E’ egli vero che dopo la fecon-
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da operazione, la ragazza eflendofi

ritirata, voi liete palìàto col Cardi-

nale, c la Signora della Motte in un
altra camera, in mezzo alla quale

vi era un pugnale, delle Croci di

S. Andrea, una Spada, dei Crocidili,

delle Croci di Gerufaiemme, digli

Agmisdei, e trenta candele accele;

che allora voi avete fatto fare un
giuramento alla detta Signora della

Motte dichiarandole che era neceffa-

rio che ella giuralìe che non direb-

be nulla ad alcuno di tutto ciò che

vedrebbe; che in feguito avete det-

to al Cardinale ,, ebbene. Principe,

prendete ciò che voi fapete „ Che
il Principe fubito aprì la fu a fegre-

terìa , di dove cavò una fcatola di

legno bianco ovale ripiena di dia-

manti fmontati; che voi avete fog-

giunto „ badate. Principe, che ve ne

è un altra che voi fapete „ che in

fatti il Principe la prefe, e dille al-

la Signora della Motte „ ebbene, Si-

gnora, io vi dò feimila lire, e que-
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£i diamanti» voi gli darete a voffr®'

marito» e gli direte di far fubito il

viaggio di Londra per vendere» e far

montare quelli diamanti» e di non
ritornare prima che abbia efeguito

mito quello 5

R. Ciò è falfo» fallò, falfiflimo»

ed ho delle prove del contrario r

D. Quali lono le prove che voi

potete produrre *1

R.. Primieramente ogni volta che

fi è fatto quello Magnecifmo» il Sig.

dii Carbonnieres ha preparata Fa Ca-

mera » e dopo Fa feconda operazione

terminata» entrò una Perfona rifpetta-

bile ch’io OFa non voglio nominare;

ma il Cardinale vi dirà chi fia que-

lla perfona» e mentre io non voglio

compromettere un Uomo >7[penatile

per una tale fciocchezza. Il Cardina-

le e: quelle due perlòne potranno

ascellare che non vi era nella came-
ra,, nè Croci, nè Pugnale, nè Agnus
Bei; che tutto ciò che lì è poruto

«Sikft iu quello punto è fallò, e che
non
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non è flato pronunziato alcun giura-

mento: Tutta la famiglia del Car-

dinale può efler chiamata in tefli (no-

nio contro la tavola delle trenta can-

dele : I fervitori deporranno fe la Ca-

mera era più illuminata dell’ ordi-

nario.

jD. E’ egli vero che voi abbiate

data la fperanza al Cardinale di far-

lo avanzare nel Miniftero?

R. Ciò è falfo avendogli Tempre

configliato di abbandonar Parigi, «

di ritirarli a Saverna, perchè potreb-

be vivervi con più economìa, e tran-

quillità .

D. E* egli vero che voi abbiate

detto o fatto credere al Cardinale,

che la voftra moglie era P amica in-

tima, e confidente della Regina, e

che ella temeva una corrifpondenza

giornaliera colla medefima?

R. Per bacco! ciò è troppo forte

,

e fe il Cardinale aflèrifce quello, con

tutto il rifpetto che io gli devo, di-

co che è un impofiura.

E
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D. Conofcete voi quefto biglietto,

sì, o nò?
Avendoli bene efaminato, e rico-

nosciuto di un carattere faljificato ri

-

fpofi

R. Non so cofa Ha quefto bigliet-

to, e non ne conofco il carattere.

Mia Moglie, ed io non fiamo mai
flati a Verfaglies; e mai non abbia-

mo avuto T onore di conofcere la Re-

gina; giammai noi non fiamo ufciti

di Parigi . Di più mia moglie non
fapendo fcrivere, come tutto ciò po-

trebbe egli efler poflibile?

D. Il Cardinale non ha egli dato

a voi, o alla voftra Spofa dei dia-

manti?
R. Mai ho faputo altra cofa che

quefto

.

Allorché io ero a Strasburro a-o
vevo un pomo di mazza curiofiftimo

contenente un orologio a repetizione

contornato di diamanti : ne feci un
regalo al Cardinale: egli volle offrir-

mi in contraccambio alcune altre
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gioje; raa io le ricufai avendo avuto

fempre più piacere a dare, che a ri-

cevere. E’ vero che ogni volta che ri-

correva la fetta della mia moglie il

Cardinale le faceva qualche legalo;

ma io credo che tutti quefti regali

hanno confittito in un S. Spirito, in

un contorno del mio ritratto che era

in perle, invece delle quali il Princi-

pe fece mettere dei piccoli diaman-

ti, e in un piccolo orologio con la

fua catena con diamanti di cui ve

ne erano cinque un poco più grotti

degli altri. Quanto al retto dei miei

diamanti etti fono conofciuti per tut-

te le Corti ftraniere, dove io fono

flato. La prova è facile a fare. Io

fono alla Bafligiia; la mia Moglie vi

è ugualmente. Voi dunque potete e-

faminare tutte le mie cofe, e con-

vincervi della verità.

D. Ma voi fate della fpefa, voi

date molto, e non prendete nulla:

voi pagate tutti a danaro contante,

e come fate per trovarne?

E 2
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R. Quella domanda non ha alcun

rapporto coll’affare di cui fi tratta;

ciò non ottante voglio appagarvi. B
che importa il fapere fe io fono il

figlio di un Monarca , o il figlio di

un pover Uomo, e perchè io viag-

gi fenza mai voler farmi conofcere?

Subito che io rifpetto la Religione,

c le Leggi , che pago tutti , che fac-

cio del bene, e mai del male, la do-

manda che voi mi fate diventa i-

nutile, e non conviene. Sappiate che

io mi fon fempre fatto un piacere

di non foddisfare fu quello puntola
curiofità del pubblico, malgrado tutto

ciò che fi è detto di me allorché fi

è fpacciato che io ero l’Uomo di

mille quattrocent’anni, l’ Ebreo er-

rante, rAnticrifto, il Filofofo inco-

gnito, e finalmente tutti gli orrori

che la malizia degli Uomini poteva

inventare. Io voglio pur non ottante

confettarvi ciò che non ho voluto

dire mai ad alcuno. Sappiate che in

qualunque Paefe ch’io vada vi è da



per tutto un Banchiere incaricato di

fornirmi il danaro che mi è necef-

fario, e ne è in feguito rimborfato.

Come per efempio per la Francia io

ho Sarrafin de Basie che mi dareb-

be tutta la fua calìa, fc la volefli,

come pure a Lione il Signor Sanco-

ftar: ma io ho Tempre pregato que-

di Signori di non mai palefarc che

efli fodero miei banchieri; ed ho an-

cora altre riforfe in diverfe cole che

mi fon conofciute.

D. Il Cardinale vi ha egli fatto r

mai vedere un biglietto colla firma

Maria Antonietta di Francia ?

R. Io credo che i $. o 20. giorni

avanti di edere arredato egli mi mo-
ftrò il biglietto di cui voi mi par-

late.

D. Cofa ne avete detto?

R. Ho detto che non potevo cre-

der altro fe non che la Signora della

Motte era una furba, e che ingan-

nava il Cardinale. Infatti io ho fem-

pre detto al medefimo di non fidarli
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di lei, e che ella era una fcellerata.

Il Principe non ha mai voluto cre-

dermi , ed io ho Tempre penlato che

il biglietto foibe falfo.

D. OHèrvate quello biglietto, e di-

temi fe è il medefimo.
R. Io non pollo attellare che fia

l’iftenb, mentre vi fono delle cifre

che non avevo vedute: Oltre di que-

llo io l’ho troppo poco efaminato

perchè non elfendo un affare che mi
riguardava non mi importava trop-

po il fapere fe folfe vero, o falfo.

D. E’ egli vero che avanti di en-

trare alla Baftiglia voi volevate com-
prare una Cafa di centocinquantami-
la feudi?

R. Ciò è falfo. Mi ricordo Polar-

mente che un giorno facendomi pet-

tinare dal mio Parrucchiere, alcune

perfone mi parlarono di una Cafa
che una compagnia di miei amici

voleva comprare, e che io dilli che
ben volentieri la prenderei per me,
ma feci quello difeorfo in aria e fen-
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za alcuna idea : le perfone che vole-

vano comprar quella Cafa erano il

Signor di Bondy, ed altri.

Nota: l’Interrogatorio era chiu-

fo allorché io mi fon ricordato di

quella ultima circoflanza, e il Can-
celliere non ha creduto neceflario di

aggiungerla alla mia rifpolla.

Io ho prom elio che dopo efTer-

mi fatto conofcere rifponderei alle

imputazioni ingiuriofe che li è per-

meile contro di me la Cornelia della

Motte. Quello incarico farà così di-

fgullofo per me , come nojofo per il

pubblico. Non importa; io lo adem-
pirò fcrupolofamente , e prego i miei

Lettori di darli la pena di leggere

quella parte della mia difefa.
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Confutazione della parte della Memo-
ria della Contcjfa della Motte che

riguarda il Conte di Caglofiro.

Efiratto della Memoria.

LA Conceda della Motte comin-
cia cosi fino dal fuo tfordio p.

3. j. Qui fi introduce uno di quei per-

fonaggi che il voigo chiama degli Uo-
mini firaordinarj, Empirico, vile Al-

chimifta* fognaiore fulla Pietra Filofo-

fàle, iàlfo profeta nelle fette di cui

fi dice ifiruito» profanatore del folo

1 vero culto, e qualificato da fe ftefib

Conte di Cagliafro, Depofitario per

parte del Sig, Cardinal di Rokano del-

la fplendida Collana che egli ha fva-

nita per ingrofiare il Teforo occulto

di una fortuna inaudita ec. ,>
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Itifpofta

.

La mia intenzione non è di far

fjuì il Cenfore della parte grammati-

cale della Memoria: Avrei pattato

fotto filenzio quella leggiera otterva-

zione le la Contetta della Motte con-

tenta dì ftorpiare la lingua, e il buon
fenlo a vette almeno rifpettato nei fuoi

fcritti il pubblico, la decenza, e la

verità. Pattiamo dunque alle ingiurie.

Empirico. Io mi ricordo aver Pentito

più volte quella parola nella bocca

di certe perfone; ma non ho mai po-

tuto Papere preciPamente ciò che lì-

gnificatt'e. Avrebbe!! mai voluto di-

pingere un Uomo, che Penza efler

Dottore, abbia le cognizioni in me-
dicina, che va a vedere i malati, t

non fa pagare le Pue vilìte, che gua-

riPce i poveri come i ricchi , e non
riceve danaro da alcuno? in quello

cafo io ho l’onore di ettere Empirico.

Vile alibimijìtt . Alchimitta o nò
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la qualificazione di v*7<? non convie-

ne, fe non a quelli, che dimandano,
t che fi avviliicono, ed è noto fe

mai il 'Conte di Caglioftro ha diman-
dato delle grazie, o delle penfioni.

Sognatore fulla pietra filosofale.

Qualunque fia la mia opinione fulla

pietra filofofale io fono fiato quieto,

e giammai il pubblico non è fiato

annojato con i miei Sogni.

Falfo Profeta ec. Io non lo fono

Tempre fiato. Se il Signor Cardinal

di Rohano mi avelie creduto egli non
.fi farebbe tanto fidato della Conteffa

della Motte , e noi adefiò non ci tro-

veremmo tutti due alla Baftiglia .

Profanatore del filo culto vero .

L’affare è più ferio. Io ho Tempre
rifpettato la Religione. Quanto alla

mia condotta efteriore mi offro ali’

Inquifizione delle Leggi
: quanto ai

mio interno, Dio folo può diman-
darmene conto.

Qualificato da fe flejfo Conte di

Caglioftro

.

Io ho portato in tutta V Eu~
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ropa il nome di Cagliofiro .
Quanto al-

la qualità di Conte, li può giudica-

re dall’educazione che ho ricevuta,

e dai riguardi, che hanno avuti per

me il Muftì Salabaym , lo Scherif del-

la Mecca , il Gran Maeflro di Malta
Pinto, il Papa Rezzonico , e la mag-
gior parte dei Sovrani dell’ Europa,

fe quella fia piuttofto una mafchera,

che una qualificazione .

Depositario della fplendida Colla-

na . Io non fono flato mai depoilta-

rio deìla fplendida Collana , anzi non
l’ho mai veduta.

Cagliafico /’ ha fvanita per ingrof-

fare il teforo occulto di una fortuna

inaudita. Se la mia fortuna è inau-

dita, fe io fono pofleflore di un te-

foro occuito, non avevo dunque bi-

fogno per arricchirmi di fvanire una
Collana. Quando un Uomo è abba-

flanza ricco, abbaftanza grande per

aver faputo deprezzare per tutta la

fua vita i benefici dei Sovrani, e per

aver ricufato collantemente dei doni.
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che il comune delli Uomini può ri-

cevere fenza avvilirli, egli non di-

fonora in un momento la gloria di

tanti anni fenza alcuna macchia, non
difcende ad un tratto dalla magni-
ficenza di un Eroe a deile azioni di-

fonoran i, a cui l’Uomo non può
elìer condotto, che da un eccedo di

d illipazione, o di follìa.

Per nascondere il fuo furto , Ca-

glioflro ha comandato al Sig. Cardinal

di Rohano, mediante l'influenza , che

ha acquijlato jopra di lui di farne
vendere , e farne montare una porzio-

ne a Parigi col mezzo della Conte(fa

della Motte , e vendere e far monta-

re il refio col mezzo dì fuo marito .

L’intenzione della Conterà della Mot-
te in quella favola, priva di ogni

verifimiglianza, è Rata di metttere in

ridicolo la perfona del Sig. Cardinal

di Rohano, rapprefentandolo , non co-

me mio amico, ma come uno (chia-

vo talmente foggetto alle mie volon-

tà, che comandandoli direnderfi coni-
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plice di un furto il di cui profitto

farebbe flato tutto intiero per me,
egli non elita un momento ad obbe-

dirmi. Una tale aflerzione riunendo

a un tempo ifteflò la ftravaganza, e
]’ indecenza non merita una feria ri-

fpofta. La verità è in foftanza, che

una parte dei diamanti, contenenti

la Collana è ftata venduta in Fran-

cia dalla Contefla della Mjtte

,

e T al-

tra metà in Inghilterra dal Conte del-

la Motte.

Ecco i vafli progetti di Caglioftrt,

che mascherati fui principio , fi fono

quindi fvilappati tutti in Svantaggio

del Sig. Cardinale , e della Signora del-

la Motte. Quelli progetti, quefii Jvi-

luppi

,

fuppongono almeno un anno
intiero confacrato all’intrigo, o alla

Cabala per arrivare a renderli pof-

feflore della Collana. Ma come con-

ciliare quella fuppofizione colla ve-

rità? Io fono arrivato a Parigi nel

1783. per la prima volta, ma non

vi fono reflato, che foli tredici gior-
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ni, occupato dalla mattina fino all*,

(èra a curare dei malati , e certamen-

te io non ho potuto allora occupar-

mi di un intrigo. Oflerviamo fé è

poffibile, che abbia potuto farlo nel

mio ultimo viaggio. L’accufa fatta

dal Sig. Procurator Generale annun-
zia che le negoziazioni relative alla

Collana fono fiate fatte fulìa fine di

Gennajo 1785. EfTa annunzia anco-

ra che gli 29. Gennajo i Gioiellieri

hanno fatta la loro accettazione alle

propofizioni prefentate al Sig. Cardi-

nal di Rohano , e che la Collana è

fiata confegnata il dì 1. di Febbrajo.

Io fono arrivato a Parigi , e ciò è

facile a verificare li 30. Gennajo
17S5. a 9. ore della fera. Tutto dun-
que era già feguito avanti il mio ar-

rivo eccettuata la confegna della Col-

lana accaduta trentafei ore dopo. Io

era a Lione nel tempo delle negozia-

zioni. Mi trovavo a Bordeaux nel tem-

po dell' apparizione della falfa Regina

nei bofchetti di Trianon. Sarei dun-
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que arrivato 9 Parigi efpreflamente

per raccogliere il frutto di un intri-

go che un altro avrebbe tramato per

me. Quale aflurdità! e io vengo ar-

redato! e le volte della Ba~

figlia rifuonano da più di fei meli

dei miei gemiti, e di quelli della

mia Spofa difgraziata! e le grida deir

opprefla innocenza non hanno. potu-

to arrivare all’ orecchio del più giu-

do dei Rè! Ma continuiamo il Li-

bello.

La Contefla della Motte dopo
aver pretefo provare la neceflìtà di

arredarmi , e avermi trattato di truf-

fatore, e di fanatico ec. Si efprime

così. „ Che ridonderà egli al primo

articolo del fuo interrogatorio ? Il fuo
nome , il fuo cognome , le fue qualità .

.... egli il Conte , la moglie , la Con-

tesa di Caglioftro .

Non badava dunque al difenfor

della Conteda della Motte il calun-

niarmi, e T ingiuriarmi ? Egli mi at-

tacca ancora nella parte più fenfibi-
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della mia efiftenza. Egli cerca di av-

vilire la mia Spofa. Ah! io avrei po-

ruto perdonare ciò che mi era per-

fonale. Ma la mia moglie .... co-

fa ha ella farro! Che ha ella fatto

alla Contelìa della Motte

!

come mai

un Uomo che ha un carattere pub-

blico fi fà egli lecito di abufarne per

avvelenare il cuore di una creatura

innocente , e virtuofa che non è fua

parte avverfa, contro la quale non

vi è alcuna accufa, a cui egli fteflò

non può rimproverare fe non che la

disgrazia di avere unito la fua for-

te alla mia.

Ciòcche vi è di più certo è che

per Io lpazio di fedici Anni da cha

io ho il piacere di elTere unito alla

Contefla di Caglioflro coi legami i

più legittimi , «Ila non ha fatto un

palio che non polla ellère approvato

dalla più fevera decenza, e la più

fcrupolofa delicatezza, e che fe vi

è in natura una Donna che la ca-

Junnia pofla rifpettar*
,
quella è cer-

tamen-
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tinnente Fi mìa Spola. Quanto alfe

prove che 6 pretende di edere in di-

ritto di efigere delia celebrazione del

noftro matrimonio r io mi obbligo,

quando convenga, a renderle pubbli-

che allorché avrò ricuperata la li-

bertà, e i miei fogìi.

• La Conceda della Motte ardifce

dire che uno dei miei fervitori li

vanta di edere al mio fervizio da pii*

di cento cinquanta anni
; che qual-

che volta io adèrifco di aver trecen-

to anni; che mi vanto di avere af-

fittito in Galilea alle nozze dr Cia-

na, e che per imitare la trasforma-

zione miracolofa dell’ acqua in vino ho
immaginato di fare un uguale tra-

sformazione della Collana; che io fo~

no ora Ebreo Portogbeje, ora Greco ,

ora Egiziano di Aleflandria, di dove
ho portato in Eunpa le ftregonerìe,

e i Sortilegi

\

che fono uno di quei
fanatici aferitto alla fetta dei Liberi

Muratori ; che mi vanto pòflèderTar-
«• di converfare coi morti ; cht adi-

F

i
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(lo i Poveri per nulla , ma che ven-

do a caro prezzo l’ Immortalità ai

Ricchi
; che la mia fodera è compo-

fla di Vifionarj di tutti i ranghi;

finalmente foli iene che ha fatte al-

cune cattive azioni in certe Corti

deli’ Europa, alcune delle quali fono

alla notizia della Signora Bohmcr.

, 1 miei Lettori faranno perfuali

che non polio rifpondere parola per

parola a quello torrente di ingiu-

rie , e di aflurdità . Io l’ ho già det-

to; fono dato allevato come figlio di

genitori crilliani, Non fono mai fia-

to nò Ebreo, nè Maomettano. Que-
lle due Religioni lafciando fopra quel-

li che le hanno profiliate delle im-

pronte indelebili , lì può facilmente

provar® cip che avanzo, e piuttofio

che lafciare fu, quello punto la mi-

nima ombra di dubbio, mi lommet-

terò, quando convenga, a una verifi-

cazione; *
. r • •,

Io bramerei inoltre ,che la Con-

tefla della Motte fi degnalìe parti co-
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farizzsre i fatti di cui mi accufa.

Dica ella pure francamente quale fia ,

il Ricco a cui ha venduta V Immor-

talità , Abbia la bontà di citare una
fola di quelle cattive azioni che fo-

no a notizia della Signora Bohmer.
Se la Contesa della Motte con-

tenta di dirmi delle ingiurie incon-

cludenti , e fare
,
parlando di me dei-

le perfide reticenze, non rifponde a
una disfida così formale,, io le di-

chiaro ora per fempre che mi con-

tenterò di fare alle fue reticenze, a
tutte le fue ingiurie paliate, preferi-

ti, e future una rifpofia laconica,

chiara,, evi energica, rifpofia che la

decenza non mi permette di fpiega-

re, e che rimetto alla penetrazione dei

Lettore,

La Signora delia Àtotte raccon-

ta in feguito della fua Memoria Y i-

fioria del Magnetifmo efercitato fò-

pra la fua nipote, aggiungendovi un
infinità di circoftanze contrarie alla

verità, t mefcolandovi rifiorì* dei-

F 2
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la Collana con una inverifimigtianza

che non ha neppure 1* accortezza di

mafcherare. Elia mette nella bocca
del Sig. Cardinal di Robant , Signore

di alta nafcita. Accademico,- Uomo
di Corte, delle frali così vili che l’ul-

timo dei Lacchè arroterebbe di aver

proferito. Sopra una Tavola fono

accumulati gli oggetti i più propri

a eccitare il terrore. Spade incrocia-

te, Naftri di diverlì colori , Croci d i

differenti ordini, un Pugnale, e una
Caraffa di acqua eftremamente chia*r

ra, e per colmo di orrore quello te-

tro fpettacolo 'viene illuminato da

una infinità di candele. Dopo quello

flrano apparecchio io faccio giurare

alla Contelfa della Motte di confer-

vare il fegreto; poi ordino al Prin-

cipe di andare a cercare una gran-

de fcatola bianca. Noi l’apriamo,

e il Principe dà la commiflkme alla

Contelfa della Motte di vendere, c

far vendere per mezzo di fuo mari-

to una certa quantità di diamanti.

Fin qui la fua Memoria.
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Bifogna che la Contefla della

Motte abbia perduto il cervello, o
che abbia una gran fiducia nella cre-

dulità dei Tuoi Giudici per fperara

di poter cavarfi di ogni impegno
fpacciando fìmili afTurdità. Io ho già

refo conto nella mia confeflione di

tutto ciò che è feguito edell’onefto

motivo che mi aveva portato a com-
piacere il Sig. Cardinale in una fi-

mil commedia. 11 Signor Principe di

Lujfemburgo , e il Signor di Carbonie

-

res potranno atteftare la verità di

quanto efpongo. Seguitiamo la Me-
moria.

„ Il primo o i due di Agofto il

Sig. Cardinale tnojìrò alla Signora del-

la Motte una Lettera che piegò fopra,

e fitto per non lafiiarle leggerefi non

che quello che era contenuto nel mez-
zo . La Signora della Motte lejj'e ( ciò

merita attenzione . ) Io invio per mez-
zo delia piccola ContefTa e

in feguito un numero di cifre che la

Signore dille Motte non potò ktn di-
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Jlingaere: quindi «Ila leffè: per trtn-

quiJJ izzare quelli difgraziati mi di-

fpiacerebbe che «flì fodero in pena.

A quejìa lettura il Sig. Cardinal di

Robano ejclama: Mi avrebbe ella in-

gannato!. .... la piccoia Contef-

fa! ma ciò è impedibile: Io

conofco Troppo la Signora di Caglio-

dro „ Non vi può ejjèr qui alcuno e-

quìvoco con la Contejfa della Motte

che era preferite a cui avrebbe detto „
Mi avrefte voi ingannato? „

Sempre delle favole, mai ne pro-

ve, nè verifìmiglianza; cofa pretende

provare la Conteflà della Motte con

una tale finezza? A chi la lettera e-

ra indirizzata? Ella non parla dell’

Indirizzo. Da chi era fcritta? Dalla

ini a Spola? Io ho già detto che el-

la non sa ferivere. Da me? Io non
ferivo mai in francefe, e affai di raro

in italiano. Dal Sig. Cardinal di

Rah*w? Perchè avrebbe egli letto al-

la Confeffa della Motte una parta

della Lettera, e le avrebbe galofa-
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mente nafcofto il redo? Perchè que-

lla efclamazione leggendo tre, o quat-

tro parole di una Lettera fcritta da
lui medelìmo? Qual’ è quell’inganno

di cui fofpetta la mia Spola? Perchè

parlando di lei la nomina ora con

familiarità la piccola Contejj’a

,

ora

con rifpetto, la Signora di Caglio

-

Jlroì Ciò che rifulta dalla Memoria
della Conceda della Motte è che per

farmi tutti i difpi aceri polìibili ha cer-

cato di implicare la mia Spofa in

un affare di cui non ha mai avuto la

minima cognizione.

La Contelìa della Motte termi-

na così la fua lunga Diatriba .

Bifogna chefappia quejlo Perfonag-

gio che fe da lungo tempo i Tribunali

non condannavo più a delle pene ca-

pitali il Sortilegio propriamente detto ,

gli fteffi Tribunali fi fono rifireati del-

le Cenfure allorché il Sortilegio è ac-

compagnato da maleficj , da furti , da

truffe, e Soprattutto allorché fi molti-
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ca eoa fagli allievi , -9 nelle Scuole er.

Così la Coateffa della Mone
moflra difpiacere di non effer più

in -quei tempi felici in coi un ac-

cula di fertikgjo mi avrebbe condot-

to all’ ultimo fupplizio . Così la Con-
terà deila Adotta mi rapprelenta co-

me un uomo che forma degli allie-

vi in ffregoneria, e dà loro delle le-

sioni di furto , o di truffa* Quali

fono dunque gii uomini abbaftanza

vili per venire ad afcokare le le-

zioni di un tal raaeflro! La Gontef-

fa della Motte noia potrà certamen-

te trovargli nella mia fociett. Io

non credo dover qui citar le perfo-

ne che cni hanno fatto V onore di

frequentar la mia cala ; ma poflb di-

re con verità che non ve ne è uno
Colo che 1’ uomo il più delicato non
fi foflè ffimato onorato di conofcere.

io fono però perfuafò che la

Conteda della Adatte mi ha fatto

tutto il male potàbile, non già pet

odio contro di me * ma beasi coU*
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fiata la Tua intenzione, io le perdo-

no ben volentieri le lacrime amar#
che ini ha fatto fpargere iti fett#

meli di prigionìa « Non penfi già

che ciò fia una generofità affettata -

Dalla carcere, in cui ella mi ha fir.a-

fcinato, invocherò in fuo favore la

clemenza delle Leggi 4 e fe , allor-

ché la mia innocenza , e quella del-

la naia fpofa faranno riconofciute,

il più giufto dei Re crede dovere

qualche rindennizzamento a «no
firaniero infelice che fi era rifugia-

to in Francia falla fede delia fua
Parola Reale, dell* Ofpitalità, e del

diritto delle genti j la fola foddisfa-

zione che io dimanderò , farà clit

Sua Maeftà voglia accordare ali#

mie preghiere la grazia, e la liber-

tà della difgraziata Conterà della

Motte . ; ,

Quella, grazia fe io V ottengo,

*on può offender la giuftizia . Per

quanto colpevoli poffa effer# la Co*-
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fetta della Motte

:

ella è abbattanza

punita . Ah 11 può credere alla mia
dolorofa efperienza! non ri è forfè

alcun delieto che fei meli di Batti-

glia non pollano efpiare .

Voi avere letto. Giudici , e Cit-

tadini . Tale è 1* uomo che fi fece

conofcere a Strasburgo , a Bordeaux,

a Lione , a Parigi fotto il nome di

Conte di Cagl'tojìro. Io ho fcritto ciò

che deve badare alla legge, alla Giu-
flizia; ciò che deve ballare a ogni

altra fentimento fuori che a quello

di una vana curiofità.

Direte voi che ciò non è abba-

ftanza ? Infilzerete voi ancora per co-

nofcere più particolarmente, la Pa-

tria, il nome, i motivi, le entrate

di quello Incognito? Che vi importa,

o Francefi* La mia Patria è per voi

il primo luogo del voftro Impero,

doVe io mi fiono fottopollo con ri-

fpetto alle vottre leggi ; il mio nome

• quello che ho fatto onorare fra

voi; il mio motivo è Dio; le mit
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entrate fono un ferrerò. Ouandò n-er

follevare l’infermo, o per nutrire asti

indigente io dimanderò di edere am-
meilò o nei vodri Corpi di Medici-

na, o nelle voftre focietà di bene-

ficenza, allora voi mi interroghere-

te. Ma fare in nome di Dio tutto

il bene che io poflbfare,è un dirit-

to che non efige nè nome, nè pa-

tria, nè prove, nè cauzioni.

Francefi! Se non liete altro eh*
curiofì, leggete pure quei Libelli do-

ve la malizia, e la leggerezza li fo-

no compiaciute a verfare fopra f >1-

7/iico degli Uomini tutto l’obbrobrio,

« il ridicolo.
1

Volete voi al contrario effer

buoni, e giudi? Non interrogate, ma
afcoltate, ed amate quello che ri-

fpeteò fempre i Rè, perchè eili fono

nelle mani di Dio; i Governi per-

chè egli gli protegge, la Religioni

perchè egli così vuole; la Legge per-

chè ne è il fuppJemento,- gli Uomi-
ni in line perchè sono tomi lui i

fuoi figli.

Digitized by Google



9 *
Torno a ripeterlo, non inter-

rogate, ina afcoltate, e amate quel-

lo che è venuto fra voi per far del

bene, che fi lafciò attaccare con pa-

zienza, e li difefe con moderazione.

Sottoscritto . Il Conte di Caglioflro

.

M. Titon de Villobrun, Relatore .

Jd. Thilorier, Avvocato .

Bbàzon . Procuratore.
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SUPPLICA
Al Parlamento di Parigi indirizzata

dal Conte di Caglio(Irò li 24. Ftb-

brajo 178 5. che può fervire di Sup-

plemento alla Memoria difiributta li

18. del medejimo mefc

.

\ Lejjdndro Conte di Caglioflro fup-

jl JL plica umilmente in nome, e co-

me Marito , e efercitando i diritti di

Serafina Feliciani Tua Ipofa . Egli ha
luogo di fperare che il primo Senato

della Francia non rigetterà la fuppli-

ca d’uno ftraniero che dimanda la

libertà della fua fpofa fpirante nella

Carceri della Bafiiglia.

11 Supplicante e la fua fpofa fo-

no dati arredati in virtù di un or-

dine del Re e condotti alla Bafiiglia

li 22 Agofto 1785. Efli hanno fa-

puto cht pochi giorni dopo il loro

t



«retto, la 'gran Camera, m confé-
guenza della denunzia fatta da una
«lei Signori del Parlamento, fi era
occupata della forte dei Prigionieri.

II Conte di Caglio(Irò la fcon-
giura di [volere, più pretto che le

farà pofiibile, prendere in confidera-

aione le terribili circoftanze in cui

egli fi trova. U fupplicante non di'

manda nulla per fe. Condannato al-

la carcere egli afpetterà nei ferri il

momento, in cui la Giuttizia final-

mente difing innata renderà alia tua

innocenza un luminoib atteflato. Ma
la lua fpola non è, nè accufata, nè
condannata alla carcere. Ella none
Saia neppure, per quanto mi fi di-

ce, interrogata, nè chiamata in te-

®Pìttonio: ciò non ottante èritenuta al-

la Bajìiglta da più di fet meli, fen-

zz che il fupplicante abbia giammai
potuto ottenere la permitlìone di ve-

«icrla. . ?

Finché il fupplicante ha potuto

credere che i rigori di una lunga e
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penofa prigionia non avevano alte-

rata la faluce della Tua Spofa, fi è

contentato di gemere in filenzio fal-

la iua forte. Ma adelTò che non è

più poflibiie a quelli che lo circon-

dano di diflimulargli lo flato di que-

lla Spofa infelice, e il pericolo che

minaccia i fuoi giorni, il fiipplican*

te penetrato dalla più profonda af-

flizione (i getta con tutta la fiducia

nel feno dei Magiftrati, e li fuppli-

ca in nome del Sovrano Giudice, di

volerli degnare di porcare ai piedi

del Trono i tuoi più rifpettofi reclami.

Il Parlamento non è (blamente

il difpenfatore della Giuftizia fupre-

ma del Rè. Se per fuo mezzo la vo-

lontà del Legislatore fi manifefla

al Popolo; per suo mezzo ancora i

gemiti del Popolo debbono colpire

le orecchie dei Sovrano. Il suppli-

cante dimanda che oggi il Parlamen-

to voglia usare in suo favore del più

bello dei suoi diritti, del diritto cioè

di illuminare l’autorità, e alleggeri-

re l’opprdlione.



9*
Il (applicante e !a Tua (pofa fo-

no * è vero , tutti due flranieri ; ma
da quando in qua farebbe egli proi-

bito a degli flranieri oppreffi di far

rìfuonare nei Tribunali i lorda menti, i

loro gemiti ? V Europa intera ha gli

occhi aperti fui Procedo famofa per

cui la mia Spofa ed io damo flati

condotti alla Bajìigtia. Le più legge-

re circoftanze divengono l’alimento

della curìofitàuniverfaìe. II Parlamen-

to conofce l’ innocenza , e non ignora

la prigionìa della Contefìà di Caglio-

firo. 11 fupplicanre gir denunzia pul>-

bTicamente la malattia che minaccia

j fiioi giorni. Si lafcerà ella perir»

lenza che podi ricevere i foccorfi di

un arte benefica efercrtata dal fuo

Spofo ? E fe è vero che queft’ ultimo

«bbia avuto la fortuna di flrappare

mille Fravcefi dalle braccia della mor-

te, fi condannerà egli a lafciar pe-

rire pochi palli lontano da lui la fua

Spofa infelice fenza poter darle ne

coufolazione , nè Jfoccorfo?

Il fup-
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* II fujjplicante ha tentato inutih

mente tutti i mezzi di far conofce*

|-e ai difpenfatori del potere Porri*

bile fituazione in cui fi trova. Egli

fi lu fingava che la Memoria che hà
fatt^ diftribuire , fon già alcuni gior*

ni, contenente delle prove fenza refc

plica della fua innocenza , e di queb*

la della Tua fpofa
,

gli avrebbe pro-

dotta almeno la libertà di >queft’ ul*-

tima vana: fperanza ! I voti del puta-

blico fono in fuo favore , e intanto

la di lui fpofa muore alla Bafiiglio',

fenza che gli fia permeilo di riceve-

re il fuo ultimo refpiro, o tentare

qualche mezzo per -renderla alla

rifai. *•

La fola riforfa, che refta al fup-

plicante , è nella giuftizia e nella

generofità dei Magiftrati . Iftruiti di

tutte le circoftanze del Procefib, elìì

poflbno atteftare l’innocenza della Sig.

Cagìioflro . Il Supplicante deve egli

temere di eflert rigettato , allorché

G



fion dimanda loro altra grazia che
quella di far pervenire la verità fi-

no ai piedi del Trono ? ,

La Signora la Tour forella del

jCbnte de la Motte ritenuta per pa-

recchi meli alla Wafliglia , è fiata ulT

«imamente meda in libertà . E’ ella

forfè più innocente della Conteda
«li Caghoftro ? o piuttofto queft’ ulti-

ma avrebbe ella meno diritti alla be-

neficenza , e alla giuftizia del Monar-
ca, perchè è ftraniera, perchè ella è

,mia Spofa? Lungi da noi una fimi-

4e idea. I fentimenti che animano
S. Maedà fono conofciuti da tutta

V Europa. Efii lo fono particolarmen-

te dal fupplicante: fono edi efpredi

nelle tre Lettere fcritte in fuo nome
nel 1783. dal Signor GuardaSigilli,

dal Miniftro degli affari ftranieri , da
quello della guerra.

Sulla ficurezza della protezione

Reale, e della promeda ofpitalità il

Applicante era venuto ad abitare la

t *
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franci» coll’idea di .terminarvi la

faa carriera. Perfeguitato, imprigio-

nato, calunniato, egli non ha difpe-

rato della Giudizia, perfuafo che i

Magidrati Franceji non rigetteranno

la iupplica di uno Straniero, che fien-

aia lamentarli dell’errore che incate-

na la fua libertà, limita i fyoi de-

fiderj a quella della fua Spola.

Si potrebbero mai temere dalla

parte della ContelTa di Caglieftro dei

tentativi, delle sollecitazioni, delle

lacrime impotenti! Ebbene: le porte

della Bajiìglta redino chiufe per Lei.

Ma almeno fi lasci ai fuo difgrazia-

to Marito la ttida fodisfazione di

predarle dei foccorli , e , fe fono i-

nutili, quella di chiuderle gli occhi

di propria mano .

Ciò pollo , piaccia alle Came-
re adunate del Parlamento d’inter-

porre i fuoi buoni ufficj predò S.

Maeftà all’ effetto di ottenere la re-

vocazione dell’ordine di arredo, in
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virtù del esililo le dette Contcfli

di Cagliojlro è ritenuta nelle carceri

della Bafliglia , e la permiflione per

efla di portarli a vedere il fuppli-

cante ,
quando lo ftato di tua faluti

potrà permetterglielo

.

Spifferino . Il Conte di Cegliojlre
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